
l’appello del consorzio

Made in Orosei: il marmo
che ha conquistato la Cina
Con le sue 22 aziende il distretto dà lavoro a cinquecento addetti più l’indotto
ed esporta in tutto il mondo, dalla Russia al Medio Oriente

Blocchi di marmo, sullo sfondo la pineta e la costa di Orosei (le foto del servizio sono di Angelo Fontanesi)

‘‘
GIANNI
BUONFIGLI

È stato il primo
ad aprire i contatti con
l’Oriente, quasi 20 anni fa
Il suo è il gruppo leader

‘‘
GIUSEPPE
SANNA

Prima della
crisi ha realizzato centri
benessere e alcune opere
per il G8 alla Maddalena

Ventidue aziende che gestiscono 14
cave, 11 stabilimenti, un laboratorio
artigianale, 4 impianti per
granulati. È il distretto dei marmi di
Orosei, un’industria che dà
occupazione diretta a 500 persone e
con l’indotto almeno ad altre 300. Il
fatturato si aggira intorno ai 60
milioni di euro. Solo il 15 per cento
della produzione resta in Sardegna,
il resto “vola” nella penisola ma
soprattutto all’estero. Per dare

voce al settore nel 2009 è nato un
consorzio del quale fanno parte
quasi tutte le aziende e il Comune.
Lo dirige Matteo Carta (nella foto),
44enne di Orosei che ha lavorato in
Sardegna e nella penisola come
consulente aziendale. Carta mette
in guardia sulle diseconomie (dal
costo dell’energia a quello dei
trasporti) che potrebbero mettere
in crisi il settore se non verranno
affrontate con azioni concrete

dall’assessorato regionale
all’Industria, con cui è già in corso
un confronto. Si pensi che Glencore,
la multinazionale che voleva
acquistare gli stabilimenti Alcoa, ha
lasciato perché gli veniva proposta
energia a 35 euro a megawatt,
invece dei 25 che chiedeva. Gli
imprenditori di Orosei certo ne
consumano molto meno, ma la
pagano in media 200 euro. Un po’
troppo per un distretto industriale.

Caro energia e costo dei trasporti i problemi più urgenti da risolvere

di Paolo Merlini
◗ INVIATO A OROSEI

Un giorno come un altro al ri-
storante Su Barchile, all'ora di
pranzo. A un tavolo siedono
un imprenditore cinese con in-
terprete al seguito, a pochi me-
tri un gruppo "misto", con in-
dustriali sardi e laziali, più due
ospiti provenienti dal Medio
Oriente, forse dalla Giordania.
Alla titolare del locale che rac-
coglie l'ordinazione gli italiani
spiegano che, per rispetto del-
le consuetudini religiose dei
colleghi stranieri, mangeran-
no solo determinate pietanze,
mentre poco più in là il cinese
si cimenta con i "macarones
de busa" ai frutti di mare, spe-
cialità della casa. Si parla un
po' di tutto, ma il discorso ca-
de sul motivo che lega tra loro
queste persone: il marmo di
Orosei. Uno degli ospiti stra-
nieri, un habitué della zona,
nel suo italiano stentato dice
che bisogna puntare di più sul-
la qualità. «Negli Stati Uniti lo
fanno da tempo in agricoltura:
quando la produzione è trop-
po abbondante ne buttano
metà nell'oceano. Così il mer-
cato non si inflaziona», dice a
mo' di battuta, ma neppure
tanto. Il cronista che assiste al-
la conversazione immagina
l'onda anomala che produr-
rebbe un blocco di pietra da
quasi 300 quintali nelle acque
cristalline del Golfo di Orosei e
pensa che sia meglio valutare
altre strategie di mercato.
Cinquecento addetti. Scene or-
dinarie di globalizzazione a
Orosei, cuore di uno dei quat-
tro distretti industriali della
Sardegna, quello che parla più
di tutti un linguaggio interna-
zionale e tesse rapporti con le
potenze economiche mondia-
li. Vengono da Cina e India,
Emirati Arabi e Russia, da un
po' anche da Brasile e Stati
Uniti per comprare il marmo
di Orosei, pietra pregiata vec-
chia di milioni di anni; rimasta
per secoli nascosta sotto la
macchia mediterranea, è di-
ventata l'oro di Orosei, cacofo-
nia inevitabile, da oltre trent'
anni a questa parte, fonte di
ricchezza per i pionieri più for-
tunati e di lavoro sicuro per
500 persone (i dipendenti del-
le 22 aziende, ai quali va som-
mato l'indotto: circa 300 ad-
detti). In questo periodo di ma-
gra industriale, è un dato con-
trotendenza, soprattutto in
Sardegna. La maggioranza dei
lavoratori è di Orosei, che con-
ta settemila abitanti, e dei pae-
si immediatamente vicini.
I pionieri. Si chiamavano Davo-
li, Scancella, Ratti, Trois, Gal-
lus. Alcuni di loro erano cava-
tori in prima persona, avevano
nelle mani i segni di una delle
attività più dure che l'uomo
abbia mai inventato, l'estrazio-
ne della pietra. I loro figli era-
no già imprenditori in grisa-
glia, industriali autodidatti,
mentre i nipoti sono manager
formati alla Bocconi, in qual-
che caso vantano dottorati alla
London School of Economics.
Tra pochi anni il testimone
passerà a loro, e ci sono pochi
dubbi sul fatto che ce la faran-
no. I presupposti perché ciò
accada ci sono tutti. Sia sul pia-
no delle conoscenze in un set-
tore dove uno sguardo lucido
sul mondo e sui mercati inter-
nazionali è ciò che fa la diffe-
renza, sia sul piano della mate-
ria prima: le cave di Orosei po-
trebbero fornire marmo per al-
tri due o tre secoli almeno.

Il primo blocco, estratto da
un ramo alle pendici del mon-
te Tuttavista oggi abbandona-
to, data 1956. Da anni la "colti-
vazione", nome tecnico che

può lasciare perplessi, si è spo-
stata lungo l'Orientale Sarda,
su un altro versante del grande
massiccio calcareo, e ricopre
un'area di 280 ettari. Sinora si
è scavato sino a 50 metri di
profondità, estraendo il sei per
cento della potenzialità delle
cave, ma si potrebbe continua-
re sino a 600. Poi c'è l'estrazio-
ne in galleria, una tecnica an-
cora da inaugurare: il futuro,
dicono gli esperti.
Il caro trasporti. L'oro di Oro-
sei non si misura al grammo,
ma in tonnellate. E qui si può
essere precisi anche sui nume-
ri, perché l'unità di misura, vi-
sto che parliamo di un settore
che esporta l'85 per cento del-
la sua produzione, è il contai-
ner, cioè il peso massimo tra-
sportabile consentito, oltre

che le sue dimensioni: 27,28
tonnellate. Il valore? Dipende
dalla qualità del marmo, dal
colore, dalla purezza: quello di
prima può arrivare a 300 euro,
e ovviamente si tende a espor-
tare il meglio, ma difficilmente
si scende sotto i 40 euro a ton-
nellate. Quanto di questo da-
naro torna indietro a Orosei?
Dal porto di Cagliari a quello
di Shangai un container costa-
va, sino a pochi mesi fa, circa
600 euro. «Da un giorno all'al-
tro nel maggio scorso è au-
mentato di 487 euro, arrivan-
do quasi a 1100», dice preoccu-
pato Matteo Carta, presidente
del Consorzio Distretto Marmi
Orosei, che raggruppa le prin-
cipali aziende del settore e che
vede anche il Comune tra i so-
ci promotori. L'obiettivo dell'

ente è far valere le ragioni di
un settore che, come spiegano
con orgoglio gli industriali di
Orosei, ha fatto a meno dell'as-
sistenzialismo pubblico, ma
chiede garanzie e agevolazioni
regionali e statali per continua-
re a essere un'eccellenza nel
panorama desertico dell'indu-
stria sarda. Al primo punto c'è
l'energia, nota dolente per
chiunque operi nell'isola.
Fame d’energia. Il settore delle
cave, per usare un termine tec-
nico poco felice, è molto "ener-
givoro": impiega circa 12 milio-
ni di kilowatt l'anno, e ciascu-
no kw costa oggi attorno ai 20
centesimi di euro più Iva(fon-
te Consorzio Marmi, media an-
nuale). Alle imprese aderenti a
Confindustria viene proposta
periodicamente, tramite il

Consorzio Sinergia Nuoro,
quella che dovrebbe essere
l'offerta più concorrenziale sul
mercato sempre più variegato
dell'energia, ma il costo resta
altissimo.

C'è poi il problema dei tra-
sporti. Il primo è dato dalla via-
bilità inadatta, visto che le ca-
ve si sviluppano per circa tre
chilometri lungo i tornanti del-
la statale 125, l'Orientale Sar-
da. Da qui i grandi articolati
che trasportano i blocchi (in
qualche caso direttamente i
container) vanno in direzione
di Cagliari e Olbia. Entro l'an-
no la Provincia dovrebbe ap-
paltare i lavori di una bretella
stradale a Nord delle cave che
eviterebbe il transito nel cen-
tro del paese. Un altro proget-
to prevede di spostare il per-

corso della 125 verso il mare,
destinando così il tratto che at-
traversa la zona industriale
unicamente all’attività delle
cave. Tutto ciò ridurrebbe i
tempi di trasporto, agevolan-
do l'attività dei camionisti, e
soprattutto risolverebbe i pro-
blemi e i pericoli legati al traffi-
co, molto intenso d'estate.
Trasporto su gomma. In tempi
di crisi, qui arrivano imprese
di autotrasporti da tutta l'iso-
la, e Orosei è diventata una
piazza molto appetibile. Il per-
ché è molto semplice: in un'
isola dove le esportazioni sono
vicine allo zero e invece si im-
porta di tutto, varcare il Tirre-
no con un camion pieno e fare
rientro nei porti sardi con il
cassone vuoto (dove dunque
si può trasportare qualsiasi co-
sa) è un'occasione ghiotta per
molti. A farne le spese sono so-
prattutto le imprese locali di
autotrasporti, un tempo voce
importante dell'indotto delle
cave, oggi messe alle corde dal-
la concorrenza proveniente da
ogni parte dell'isola. Le tariffe
dei traghetti sempre più eleva-
te fanno il resto. Poi c'è il costo
del lavoro, con cui in tempi di
globalizzazione ogni impren-
ditore internazionale deve fa-
re i conti. L’ultima nota dolen-
te è rappresentata dagli sfridi,
gli scarti della lavorazione. Un
problema che il Consorzio cer-
ca di risolvere con il loro riuti-
lizzo, a cominciare dall’uso
nelle strade come granulato.

Qualche anno fa la parola
d'ordine era "verticalizzare",
cioè andare sul mercato con
un prodotto finito, dalle lastre
per le facciate degli edifici ai
pavimenti. La crisi del 2009 ha
portato a ridimensionare que-
sto sogno: il settore della lavo-
razione è andato in crisi, men-
tre ha retto l'estrazione. Ne sa
qualcosa uno degli imprendi-
tori più illuminati, Gianni Buo-
nfigli, che è dovuto ricorrere a
corsi di formazione per ricon-
vertire un buon numero di la-
voratori da un settore all'altro.
Proprio Buonfigli è stato uno
dei pionieri dell'ingresso del
marmo di Orosei nel mercato
internazionale. Nel 1993 ha fat-
to il suo primo viaggio in Cina,
con la valigetta del commesso
viaggiatore, come racconta
con ironia. Oggi il grosso della
sua produzione finisce nel por-
to di Shangai, il suo gruppo,
creato dal suocero Vincenzo
Scancella (per tutti il Cavalie-
re), ha 140 dipendenti, 26 mi-
lioni di fatturato, una sede a
Verona dove opera uno dei
due figli (entrambi bocconia-
ni) che si occupa di marketing.
Il mal di pietra. Chi ha "vertica-
lizzato" purtroppo ha perso la
scommessa. È il caso di Giu-
seppe Sanna, figlio del primo
cavatore di Orosei, nipote di
scalpellini di Orune. Nel 2005
ha creato la Pai (Pietra artistica
internazionale), ha investito 5
milioni in macchinari in grado
di scannerizzare in 3D il David
di Donatello e riprodurlo in
qualsiasi pietra. Ha realizzato
centri benessere, piscine lus-
suose, persino i tappeti in pie-
tra disegnati dallo stilista Anto-
nio Marras per il G8 alla Mad-
dalena sui quali sarebbe dovu-
to passare Obama. La crisi di
commesse lo ha travolto, per
lui sono tempi duri. Poi guar-
da la foto in bianco e nero che
ritrae il padre Salvatore con il
primo blocco estratto a Oro-
sei, nel 1956, e pensa che co-
munque la fatica farà sempre
parte di questo mestiere, an-
che al tempo della globalizza-
zione e dei software tuttofare,
e sogna tempi migliori. Lo
chiamano “mal di pietra”.
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